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SEGUE DALLA PRIMA

L
a prima che ci viene in mente e che
forse di quelle lettere ai destinatari
importa relativamente. Fa parte del-
la cultura del nostro ceto politico
considerare gli elettori un’entità
astratta, volubile, sovente molesta e
tutto sommato trascurabile. Tranne
naturalmentecheincampagnaelet-
torale.L’ideadifondoèchelapoliti-

caèrobaperspecialistichenonpos-
sono certo farsi condizionare dai ru-
mori della folla o dal primo scoccia-
torechepassa.Cometuttiiprofessio-
nisti che si rispettanoai politici inte-
ressa parlare solo con i politici. Lo
fanno, infatti, con un loro linguag-
gioiniziatico(bastaleggereiloroarti-
coli)indirizzatoauncircuitoselezio-
natoeristretto. Per soli eletti appun-
to.Quantoaicittadini,nientepaura.
Possonomugugnarequantovoglio-
no ma alla fine tornano sempre al-
l’ovile.Questa idea ovina (o bovina)
dell’elettorato sembra in effetti con-
fermatadallecostantialtepercentua-
li di voto che nel nostro straordina-
rio paese contraddicono puntual-

menteicupipronosticidiastensioni-
smomassiccio.
I politici, insomma, sanno bene
quello che fanno e che non fanno.
Prendiamo l’antipolitica. Il dopo
Grilloèstatotuttounassembramen-
to di decaloghi partoriti da partiti e
istituzioniondepervenireallapiùra-
pida e virtuosa autoriforma contro
sprechi e privilegi. Implacabili tagli
dideputatiesenatori.Ferocistragidi
ministri e sottosegretari. Una disu-
manafalcidie di poltrone,prebende
e gettoni di presenza. È vero che si
tratta di misure impossibili da im-
provvisare ma perché questa politi-
ca intensiva degli annunci quando
l’unica notizia certa sulla «Casta» ri-

guarda l’aumento delle spese di
Montecitorio?Anchequisihacome
l’impressione di una politica troppo
sicura di se (arrogante?) e convinta
chetraqualchemesediGrilloedelle
suepiazzenessunosiricorderàpiù.
Cisonoaltrepossibilispiegazionisul-
l’apparenteapatiadell’Unionerispet-
toalleattesedichil’havotata.L’inso-
stituibilitàdiProdi.Ilfattochesìilgo-
vernobarcolla,tentennamachenes-
sunopuòpermettersidifarlocadere.
La crisi d’invecchiamento della ex
Cdl,fortedeisondaggimainesisten-
tenellapropostapoliticaeorfanadel-
l’Udcdi Casini. Per carità, le recipro-
chedebolezzetramaggioranzaeop-
posizionehannoriempitointerefasi

della storia repubblicana. Solo che
adesso questa fragilità della politica
vaadincrociarsiproprioconl’unica,
grande novità politica degli ultimi
anni: il Partito Democratico. Le pri-
mariedel14ottobresonodietrol’an-
golo accompagnate da una forte at-
tesa di partecipazione. Lo dicono in
tanti: meno di un milione sarebbe
unproblema,duemilioniunsucces-
so. Ma può un elettorato arrabbiato
eperplesso trovare improvvisamen-
tel’entusiasmopercorrereafarelafi-
la nei gazebo? È una domanda so-
prattuttoperWalterVeltroniche, lo
sappiamo,delle lettere a l’Unitànon
seneperdeuna.

apadellaro@unita.it
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SEGUE DALLA PRIMA

Q
uella che intendeva ac-
cordare la priorità al so-
stegno dello sviluppo e

quella, invece, che intendeva
accordarla ad una riduzione
delle sperequazioni distributi-
ve che hanno penalizzato e
continuanoapenalizzare leca-
tegorie più deboli. La sua defi-
nizioneèstata resa faticosadal-
la assenza, insolita nella storia
italiana,diemergenzefinanzia-
rie, dal buon andamento delle
entrateedaglieffettidell’aggiu-
stamento realizzato con la leg-
ge finanziaria passata. Insom-
ma, c’era un po’ di “grasso”, e
la decisione politica di come
impiegarlo è più difficile di
quando emergenze finanziarie
restringono il terreno delle op-
zioni o impongono addirittura
scelte obbligate. Viene sponta-
neo, a questo punto, l’auspicio
che l’intesa trovata a livello go-
vernativo venga fatta propria
dai parlamentari della maggio-
ranza e difesa con una coeren-
tecondotta lungol’interocam-
mino che la proposta governa-
tiva deve percorrere prima di
diventare legge. Un cammino
lungo e tanto più insidioso in
quanto incontreràalmenodue
potenziali ostacoli: il referen-
dum sul protocollo di luglio e
la riforma della tassazione del-
le rendite finanziarie, che non
è entrata nella finanziaria, ma
è oggetto di un formale impe-
gnodelpremieraporlaall'ordi-
ne del giorno entro breve tem-
po.
Più cauto deve essere il giudi-
zio sotto il profilo economi-
co-finanziario. Condivisibile è
la scelta di non spingere sulla
compressione del disavanzo.
Assicurata la prosecuzione del
cammino verso il riequilibrio
dei conti e la riduzione dello
stockdidebito,unaaccelerazio-
ne in questa direzione non so-
lo sarebbe stata politicamente
insostenibile, ma anche trop-
po restrittiva di una domanda
interna che continua ad offrire
scarso supporto ad ogni previ-
sione di crescita. La riduzione
dell’Ici e le molte altre agevola-
zionidispostenonrispondono
soloaragionidiequitàdistribu-
tiva, ma anche di supporto ad
una domanda interna senza la
quale la ripresa è destinata a ri-
manere debole e precaria.
Non altrettanto si può dire del-
la decisione di impiegare una
cospicua parte delle risorse di-
sponibili per ridurre la pressio-
ne fiscale sulle imprese. Il recu-
pero di consensi nelle regioni

settentrionali ha giocato una
parte evidentemente determi-
nante a favore di una misura la
cuiefficaciaai finidellacompe-
titività e della crescita rimane
tuttadadimostrare.Cheil siste-
ma produttivo sia oberato da
pesanti prelievi è nell’evidenza
delle cose, ma che questa sia la
causadiunasuadebolecompe-
titivitàèquantomenoopinabi-
le. Nel loro insieme, infatti, le
produzioni italiane soffrono la
concorrenza per difetto di in-
novazione,di specializzazione,
di esclusività, non per eccesso
di costi e di tassazione. Lo di-
mostra il fattoche,purcontut-
ti i limiti e le negatività che le
organizzazioni imprenditoriali
lamentano, i profitti manten-
gono un robusto trend di cre-
scita; e lo dimostra il fatto che
non mancano aziende che, in-
vestendo ed innovando, ri-
scuotonounmeritato successo
nel mondo. Sono abbastanza
perché non le si possa conside-
rare come eccezioni, ma pur-
troppo sono poche per risolve-
re l’incapacità di tenere il passo
degli altri Paesi europei. Così
stando le cose, è quanto meno
dubbio che un alleggerimento
fiscale possa tradursi in un ri-
lanciodi investimentinell’uni-
ca direzione che nel mondo
globalizzato un Paese come
l’Italia può prendere e che è già
tracciata dalle imprese più di-
namiche, ossia quella della in-
novazione dei prodotti, dun-
quedellaricerca,dunqueanco-
ra della evoluzione verso di-
mensioni più consistenti e
strutturate,emenoasserviteal-
le esigenze delle famiglie pro-
prietarie. Che una riduzione di
imposte così generalizzata ed
incondizionata possa generare
effetti strutturali di questo tipo
è dunque auspicabile, ma im-
probabile.
Ma la politica - lo sappiamo - è
l’arte del possibile, e nella real-
tàpoliticadioggi il sentierodel-
le opzioni praticabili è ristretto
daunainfinitàdiesigenzepoli-
tiche, finanziarie, economi-
che. Chiunque potrà dire la
sua, e la dirà, su cosa si sarebbe
potutofaremeglio, sucomesa-
rebbestatopreferibile impiega-
re questi soldi, su dove andare
arisparmiare, sucos'altrotaglia-
re: figurarsi, non c'è esercizio
più facile. Ma in queste circo-
stanze, con un calo di consensi
da recuperare, con l’ondata di
unaantipoliticapopulistaede-
magogica da arginare, con la
pressione incalzantedelle cate-
gorie,èdifficile,davverodiffici-
le, immaginare che potesse ve-
nir fuori qualcosa di tanto di-
verso.

I savonarola e gli smemorati

C’è qualcuno lassù?
COMMENTI

L
a preoccupazione espres-
sa da Walter Veltroni cir-
ca ladifficoltàdipotergo-

vernare con maggioranze
“vastissime”nonèprivadifon-
damento. Dico governare e
non semplicemente ammini-
strareperchépergovernareoc-
corre fare scelte precise e chia-
re, le quali, in quanto tali, so-
no quasi sempre non facili da
attuare; la loroapprovazioneri-
chiedemaggioranzenonetero-
genee.
So benissimo che non esisto-
no e realisticamente non pos-
sonoesisteremaggioranzeper-
fettamente omogenee, com-
patte e univoche, e so anche
che una solida maggioranza
politica, quando esiste, è tutta-
via inevitabilmente (e giusta-
mente) articolata, differenzia-
ta,plurale.Maessanonpuòes-
sere talmente contraddittoria
al suo interno sulle questioni
piùrilevantidarendere impos-
sibili le necessarie scelte di go-
verno: ne verrebbe una sorta
di paralisi decisionale, tale da
aprire il varco al disimpegno
popolare e infine ad una tre-

menda vittoria della destra.
A questo credo pensi Veltroni
eaquestodevonopensare,cre-
do io, tutte le forze democrati-
che. Certo, subito per cambia-
re l'attuale orribile legge eletto-
rale, per esempio adottando il
sistematedesco, con ilmetodo
proporzionale e un forte sbar-
ramento, ma soprattutto per
identificare nettamente la pro-
spettiva politica per la quale ci
si intende impegnare.
Io ritengo che si debba operare
per garantire al nostro Paese
unadirezionedemocraticaeri-
formatrice, e che per realizzar-
la sia necessaria un'alleanza di-
chiaratamente di centrosini-
stra.Nondi centro,per ragioni
che da parte mia è superfluo
esporre. E non di sinistra. Ecco
il punto. Le forze di sinistra in
Italia sono potenzialmente
molto vaste, ma non hanno la
maggioranza, non l'hanno
maiavutaenonvedo,inunav-
venire politicamente prevedi-
bile,comepossanoraggiunger-
la. Ma possono pesare molto,
per una politica riformatrice,
se alleate con quelle forze de-
mocratiche che pure, da sole,
non hanno la maggioranza e

da sole non potrebbero gover-
nare.
Fra pochi giorni nasce il Parti-
to democratico. Sarà un parti-
to fondamentale per la tenuta
democratica del Paese (potreb-
be superare il 35%) ma, per ga-
rantire quella tenuta, esso non
potrà accontentarsi di pratica-
re una politica moderata, che
sarebbe sempre condizionata
(o peggio) dalle fortissime cor-
renti della destra presenti nel
profondo della nostra società
oltre che nel campo politico. Il
Partito democratico deve, pe-
na il suo fallimento storico,
concordare una politica di rin-
novamento democratico e di
progresso sociale con la sini-
stra.
Ma quale sinistra? Gli attuali
gruppidellasinistrapesanopo-
co, rischiano la subalternità al
P.D. e un'esistenza protesa co-
stantemente nella ricerca di
una qualche riconoscibilità,
molto propagandistica, testi-
moniale, sostanzialmente inef-
ficace, vittime comunque dell'
insanabile contraddizione tra
nobili intenti e magri risultati.
Edinvece lasinistrapuòdavve-
ro contare, può finalmente ri-

nascerese igruppideiqualiog-
gi è costituita sapranno uscire
ciascuno dalle proprie trincee,
mettendo in discussione se
stessi e infondendo le proprie
identità in una identità comu-
ne, unitaria. Non ignoro le
obiezioni: occorre tempo per
definirecomunemente iconte-
nuti, non su tutto siamo d'ac-
cordo,occorreprecisarechiara-
mente quel che vogliamo og-
gi, e che cosa vogliamo doma-
ni. Lo so. Sono esigenze rile-
vantissime di chiarezza. Ma so
che ci sovrasta un'altra esigen-
za,piùrilevante:quelladiunir-
ci subito, tutti, edi lavoraretut-
ti insieme senza pretendere,
mai, di annullare le differenze
ma operando sintesi che con-
sentano alle differenze di di-
ventare forza e ricchezza. Non
sonoledifferenze inséacausa-
re ritardi e rinvii, è vero invece
che esse sono trattate come
pregiudiziali ad ogni avvio di
intesa.
I peggiori avversari dell'unità
della sinistra peraltro non so-
no quelli mossi dalla preoccu-
pazione del chiarimento bensì
quanti dichiarano di volere
l'unità, subito, ma … che que-

sta deve configurarsi come un'
intesa politico-programmati-
ca, un patto di unità d'azione,
una confederazione, non ol-
tre. L'unità a cui pensano non
è l'unità del popolo di sinistra,
èunasommatoriadigruppidi-
rigenti, di apparati, ciascuno
già intentoabencalcolarequa-
le sarà la propria collocazione
sulla tolda di comando.
Ho letto che il Pdci è sicuro di
poter fareda subito laconfede-
razioneconilPrc.Potrebbeap-
parirecomeunbelpassoavan-
ti verso l'unità della sinistra ed
è un brutto passo indietro. Si
tratterebbe di un accordo fra
"comunisti" che congelerebbe
ogni ulteriore processo unita-
rio, plurale, accogliente; com-
patterebbe tutte le vecchie e
nuove resistenze identitarie, si
differenzierebbe ovviamente
quale sinistra "radicale" sino a
contrapporsi ad una sinistra
più "moderata", quella com-
prendenteMussi, i suoicompa-
gni e tutti gli altri, Verdi, socia-
listi, migliaia, milioni di uomi-
ni e donne che, senza partito,
tuttavia si sentono di sinistra e
chedellasinistravogliono,pos-
sono partecipare alla rinascita.

Io penso proprio che occorre
superare gli indugi, indicare e
costruire la proposta semplice
e chiara di una Costituente
per ilpartitounitariodellasini-
stra, plurale, libero, popolare,

che potrebbe superare larga-
mente il 15% e che, alleato al
partito di Veltroni, potrebbe
contribuire a governare l'Italia
peruna politica democratica e
riformatrice.

D
opo il V-Day di Grillo, le
polemiche. C’è persino
chiaddebita tutto alla si-

nistra, per non avere messo al
muro a tempo debito i morali-
sti accattoni dei primi anni ‘90,
rimanendo inquinata dal loro
radicalismo.Secondoaltri, ilPa-
eseèormaiunagrandeportine-
ria. Personaggi discutibili si sco-
prono discendenti diretti di Sa-
vonarola, o magari di Robe-
spierre. Tra salotti televisivi e
chiacchieredabar, il totopropo-
ste impazza. Mettiamo ordine.
Se fosse un corso universitario,
un primo ciclo di lezioni sulle
cose più visibili: i troppi parla-
mentari, le retribuzioni, i rim-
borsi spese, i vitalizi, i privilegi
veriopresunti. Epoi, il numero
dei ministri e dei sottosegretari,
i voli di Stato, le macchine blu.
E magari gli altri organi costitu-
zionali, di solito più defilati. In-
fine, il finanziamento pubblico
ai partiti.
Il secondo ciclo sulle autono-
mie.Aumentodeiconsiglieri re-
gionali, conretribuzionieprivi-
legi spesso superiori nei fatti a
quelli dei parlamentari; poltro-
neeprebende; l'armatadiconsi-
glieriprovinciali, comunali, cir-
coscrizionali; lecomunitàmon-
tane dalle vette al mare; lo ster-
minato campo dei consorzi e
delle associazioni tra gli enti lo-
cali.Conallegati: ambasciateal-
l’estero e uffici di rappresentan-
za,macchineblu, turismoistitu-
zionale, e così via.
Il terzo ciclo supoliticaeammi-
nistrazione. Spoils system; diri-
genti amici del potere; consu-
lenzeagogo,esperti -veriopre-
sunti - vicini al principe; la mi-
riade di enti e società, pubbli-
che o a partecipazione pubbli-

co-privata. Senza dimenticare i
maxiemolumenti di un mana-
gement pubblico che nel priva-
to magari non andrebbe oltre il
ruolo e la retribuzione di un
modesto ragioniere.
Il quarto ciclo sui controlli e le
responsabilità: civili, penali,
amministrative, contabili.
L’evoluzione normativa; come
si è giunti ad una discrezionali-
tà politico-amministrativa so-
stanzialmente priva di “checks
and balances”. Con la conse-
guenzacheoggichi rompenon
paga, e i cocci sono degli altri.
Questo per l’esame. Per la tesi,
bisognerebbe approfondire. Il
cosiddetto federalismo; i siste-
mielettorali; i consigli regionali
e comunali in buona parte ri-
dotti ad assemblee di notabili;
la destrutturazione dei partiti;
ladissoluzionedel controllo so-
ciale e della responsabilità poli-
tica.Per finireconquel che si ri-
chiede per riportare la nave a
galla.
Il governo di centrosinistra do-
ve arriva? Diciamo alle lezioni
introduttive. Bisogna invece
giungere alla laurea se voglia-
mo un paese che sia moderno e
competitivo,mantenendocon-
senso e coesione sociale. Anche
vincendo reazioni allergiche, e
pruriti insostenibili.
L’antefatto. Nel novembre
2005 Cesare Salvi e io pubbli-
chiamo«Ilcostodellademocra-
zia».È ilmanualedel corso,dal-
la prima lezione alla tesi di lau-
rea. Racconta, espone cifre e ta-
belle, spiega, propone rimedi.
Riceveunprestigiosoriconosci-
mento letterario - il premio Ca-
palbio. Ma non è “politically
correct”.Suscitanelmondopo-
litico e nel popolo degli ammi-
nistratori reazioni di verginità
offesa e lesa maestà, accuse di
tradimento.

Ebbene, siamocolpevoli. Èdav-
vero un tradimento. Perché col
libro abbiamo esposto fatti, ed
abbiamo-ancorpeggio - indica-
todovecercareper scoprirneal-
tri. Abbiamo aperto una fine-
stra sugli arcana imperii del po-
tere,personalisticoediclan,au-
toreferenziale e fondato su reti
diconsensoclientelare.Poiève-
nuto un torrente di inchieste
giornalistiche e televisive. Ne
siamo orgogliosi. E non mollia-

mo.
Nell’autunno 2006, il governo
è in caduta libera nel consenso
popolare. Portiamo nel dibatti-
to sulla finanziaria il tema degli
sprechi e dei costi impropri del-
la politica. Nel momento in cui
si chiedono sacrifici pesanti
nonsipuòdimenticareunapo-
litica malata di elefantiasi, e
non solo. Ed è l’occasione giu-
sta per un messaggio forte e po-
sitivo al Paese.
Per il Dpef presentiamo una
mozione. Il governo la respin-
ge. Avanziamo proposte in due
disegni di legge (AS 1052 e
1053). Infine, introduciamo
emendamenti alla finanziaria.
Ma governo e maggioranza
non sono univocamente volti
al bene. Avanziamo proposte
di - modesta - “decongestione
istituzionale”, come la limita-
zione delle circoscrizioni ai co-
muni maggiori, e l'abolizione

delle comunità montane. La
maggioranza non le prende
nemmeno in considerazione.
Proponiamo rigorosi limiti alla
istituzionedi societàmiste, stru-
mento principe di moderne
clientele. Vengono ridotti so-
stanzialmente a una banca da-
ti.Chiediamolafinedellaparte-
cipazione statalea Sviluppo Ita-
lia, oggetto di polemiche, in-
chieste giornalistiche, interro-
gazioni. Il governo limita tutto

a una riorganizzazione come
agenzia.Proponiamodi soppri-
mere strutture, autorità, enti
inutili. Il governo nega il pro-
prio assenso su tutta la linea.
Per la formazione della dirigen-
zaedelpersonale pubblicopro-
poniamo di accorpare in una
agenziascuoleescuolettedisin-
goli ministeri. Ma ogni mini-
stro difende la sua scuoletta, ac-
cogliendo le pressioni delle bu-
rocrazie. E dell’agenzia rimane
ben poco.
Passano poche cose. Ad esem-
pio, la maggioranza in Senato
conviene su un tetto generale
agliemolumentipubblici, riferi-
to alla retribuzione del primo
presidente della corte di cassa-
zione e quantificabile in oltre
250.000euroall’anno.MaaPa-
lazzo Chigi e col maxiemenda-
mento finisce male. Il tetto per-
de il suo carattere di generalità,
e viene limitato a una piccola

minoranzadi dirigenti pubblici
(quelli a contratto esterno).
Mentre per altri si prevede un
tetto addirittura doppio
(500.000 euro), aumentabile e
inpartecopertodaunarivaluta-
zione annuale Istat. Non pare
sia un caso. La questione arriva
anche su queste pagine.
Dopo la finanziaria, insistiamo
ancora. Ma sulle nostre interro-
gazioni il governo tace. Al con-
trario, la presidenza del consi-
glio adotta una direttiva che
svuota lanorma, conuna inter-
pretazione almeno discutibile.
Dirigenti, presidenti, consiglie-
ri, consulenti, autorità di ogni
taglia e misura tirano un respi-
rodi sollievo: le taschesonosal-
ve. E pensare che si rischia lo
sciopero generale del pubblico
impiego, su un aumento di po-
chi euro mensili. Né il governo
si ravvede. Difende in Senato
un manager che percepisce, se-
condo gli interroganti, un mi-
lione e ottocentomila euro in
un solo anno. Mentre la mode-
sta proposta governativa su
sprechi e costi impropri della
politica fatica persino a vedere
la luce.
Il governo non ha mai davvero
capitochediuntemapopolaris-
simo era utile e necessario fare
unapriorità e una bandiera. Per
saperlo, non c’era bisogno di
Stella e Rizzo, o Grillo. E dun-
que veniamo da un anno di in-
consapevolezze ed errori. Han-
no recato al centrosinistra un
danno grave. Salvi ed io li rac-
contiamo nella nuova edizione
del nostro libro in un capitolo
aggiunto, intitolato - non a ca-
so - «Un anno vissuto pericolo-
samente». Ora, vogliamo che il
governo del centrosinistra arri-
vi alla laurea. Dopo tutto, dico-
no che in questo Paese una lau-
rea non si nega a nessuno.

Le preoccupazioni di Veltroni (e le mie)

Il governo non ha capito
che di un tema popolare
era necessario fare
una bandiera, una priorità
E per saperlo non c’era bisogno
di Stella e Rizzo o Grillo

Un compromesso
ma di qualità
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